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Pubblicato nel 1950, Scienza giuridica e diritto internazionale è uno dei 
testi più significativi di Roberto Ago e un passaggio essenziale nella 
riflessione novecentesca sulle fonti del diritto internazionale. Nel 
confronto con giusnaturalismo, positivismo, normativismo e dogmatica, 
Ago si interroga sul problema che la consuetudine rende inevitabile: può 
una norma essere giuridica senza derivare da uno specifico atto formale 
o da un determinato procedimento di produzione? La sua risposta sposta 
l’attenzione dalla ricerca della fonte alla constatazione dell’operare della 
norma nel sistema, introducendo la teoria del diritto spontaneo. Riletto 
oggi, il volume parla direttamente al dibattito su soft law, pluralismo 
giuridico, prassi delle organizzazioni internazionali e responsabilità degli 
Stati. Questa riedizione restituisce un classico ancora capace di orientare 
la comprensione del diritto internazionale contemporaneo. 
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trattati, il Curatorium dell’Accademia di diritto internazionale dell’Aia e 
l’Institut de droit international. Dal 1979 al 1995 fu giudice della Corte 
internazionale di giustizia. Tra le sue opere principali figurano Teoria del 
diritto internazionale privato (1934), Scienza giuridica e diritto internazionale 
(1950) e La codificazione del diritto internazionale e i problemi della sua 
realizzazione (1968). 
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Collana “La Memoria del Diritto”

Il diritto e la cultura giuridica, come tutte le discipline e le arti, si nutrono 
del loro passato segnando continuità, evoluzioni, cesure. E questo è 
particolarmente vero per gli studi giuridici che, in Italia, godono dello 
straordinario privilegio di poggiare su una tradizione bimillenaria.  

Questa posizione impone anche una responsabilità: quella di osservare con 
occhi attenti la realtà presente, ben consapevoli però che nihil sub sole novi. 

La collana “La Memoria del Diritto” intende contribuire alla conservazione, 
viva, di questa tradizione mettendo a disposizione degli studiosi – ed 
in particolare di quelli più giovani – testi classici della cultura giuridica 
italiana del Novecento, non più disponibili in commercio e reperibili solo, 
con diffi  coltà, nelle biblioteche. 

La Collana è stata aperta, signifi cativamente, dalla ripubblicazione, 
in accesso libero, dei dieci volumi delle “Opere Giuridiche” di Piero 
Calamandrei che in poco tempo sono stati “scaricati” decine di migliaia di 
volte in tutto il mondo.

La Collana intende proseguire su questa strada, non limitandosi alla 
semplice ‘riedizione’, ma mettendo a disposizione in forma digitale, 
accessibile gratuitamente, sempre e ovunque, opere di rilievo che pensiamo 
continuino a costituire un fondamento per gli studi giuridici, orientandoli 
nella consapevolezza di quanto siamo debitori di chi ci ha preceduto. 

Promossa dal Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli studi 
Roma Tre nel quadro delle sue iniziative quale Dipartimento di Eccellenza 
la Collana intende essere un punto di riferimento per tutta l’accademia 
italiana, stimolando e raccogliendo le proposte che da quest’ultima 
perverranno, dando a questa iniziativa uno spirito ed una sostanza corali.

Luca Loschiavo
Giorgio Pino

Vincenzo Zeno-Zencovich
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Introduzione 

Fonti senza fonte 
La teoria del diritto spontaneo di Roberto Ago 

e il dibattito contemporaneo

Maria Chiara Malaguti

Sommario: 1. Un paradosso irrisolto – 2. Ago nel suo tempo – 3. La fertilità 
del confronto di quegli anni: Ago a confronto con Morelli e Quadri – 4. 
Le rielaborazioni di Ago dopo Scienza giuridica e diritto internazionale – 5. 
L’applicazione della dottrina di Ago alla codificazione della responsabilità – 6. 
Bilancio critico – 7.‘Fonti senza fonte’ nel dibattito contemporaneo – 8. Per un 
nuovo dibattito.

1. Un paradosso irrisolto

Che esistano ‘fonti senza fonte’ - norme giuridiche che non derivano
da uno specifico atto volontario di produzione, che nessuna autorità ha 
posto, che nessun procedimento ha generato - è un dato che il diritto 
internazionale ben conosce, nel convivere di trattati e consuetudini. La 
consuetudine ne è infatti l’esempio più evidente: nessuno dubita che 
vincoli gli Stati, eppure nessuno può indicare un atto che l’ha generata. 
Si identificano invece comportamenti qualificati, evidenze della loro 
ripetizione costante, della convinzione che una determinata condotta sia 
necessitata, della sua conformità a una prassi consolidata.

Il problema, però, si pone oggi in termini parzialmente diversi da 
quelli tradizionali. Non si tratta più solamente di spiegare l’esistenza di 
diverse categorie di norme, ‘poste’ e ‘non poste’ - e in particolare come 
nasca quella che chiamiamo ‘consuetudine’ in quanto appunto regola 
‘non posta’ -, ma di capire, in via più generale, se la ricerca ostinata di una 
fonte sia davvero necessaria per riconoscere una ‘norma giuridica’. In un 
ordine internazionale attraversato dalla moltiplicazione degli attori, dalla 
proliferazione della soft law, dalla frammentazione in regimi settoriali, 
vengono osservate molte ‘norme’ (nel linguaggio di Ago, molte norme 
semplicemente operano, ovvero vengono invocate, applicate, rispettate)1, 
1 Sono troppe le premesse teoriche da dover esplicitare nell’utilizzo di ogni singolo termine, 
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senza che si possano ricondurre ad una procedura di formazione che solo 
se rispettata ne determina la giuridicità. È qui che la riflessione di Roberto 
Ago rivela la sua sorprendente modernità.

In Scienza giuridica e diritto internazionale Ago proponeva di spostare 
l’asse dell’indagine: dalla ricerca di una fonte alla constatazione di 
un’effettività. Alcune norme sono giuridiche non perché derivino da 
qualcosa, ma perché funzionano come tali nel sistema. Questo spostamento 
- che Ago teorizzava a proposito della consuetudine - anticipa questioni che
percorrono la riflessione contemporanea: il ruolo degli attori non statali,
la rilevanza delle risoluzioni delle organizzazioni internazionali e delle
decisioni delle corti, l’emergere di obblighi in tempi accelerati rispetto alla
tradizionale diuturnitas, la soft law multilaterale come strumento di fatto
predominante rispetto al trattato.

Il ritorno a quel testo, a oltre settantacinque anni di distanza, è molto 
più del recupero di un’opera di uno dei nostri maggiori internazionalisti: 
diviene stimolo alla ripresa di alcuni principi fondanti per la comprensione 
di un presente così difficile da interpretare. La sua proposta - riconoscere 
(nel senso di esercizio cognitivo di identificare) le norme per ciò che fanno, 
non per ciò da cui provengono o per il procedimento che le genera - offre 
itinerari di riflessione forse ancor più promettenti di quanto già lo fossero 
nel contesto culturale e del dibattito giuridico del suo tempo.

2. Ago nel suo tempo

L’opera del 1950 muove da un’esigenza teoretica precisa: superare
l’impasse in cui versava la dottrina delle fonti del diritto internazionale, 

fuori luogo in una breve nota che vuole solo essere introduttiva ad un volume di cui la dot-
trina conosce molto bene le basi concettuali. Mi limito quindi ad un solo chiarimento. L. 
Prosdocimi, in Observantia. Ricerche sulle radici «fattuali» del diritto consuetudinario nella 
dottrina dei giuristi dei secoli XII-XV (Giuffrè 2001), evidenzia come il diritto del Medioevo 
non nascesse solo da leggi scritte o decreti, ma emergesse continuamente dal basso, consoli-
dandosi attraverso l’effettiva e ripetuta osservanza pratica. L’observantia è quindi il ponte tra 
il mero fatto storico e il valore giuridico che quel fatto assume nel tempo. Utilizzo questo 
tra i molti riferimenti per il richiamo, fin dal titolo, all’espressione latina Observantia, che 
sintetizza l’intera concettualizzazione. Come si vedrà nel prosieguo, R. Ago parla piuttosto 
dell’operare della norma consuetudinaria, che appunto esiste ed è valida per il solo fatto di 
‘operare’ spontaneamente nella realtà sociale. Usare questa diversa espressione gli permet-
terà di andare alla ricerca di potenziali ‘caratteri oggettivi’ di identificazione di una norma 
consuetudinaria.
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stretta tra l’inadeguatezza del volontarismo e le aporie del normativismo 
kelseniano.2 Ago, formatosi nella tradizione anzilottiana attraverso il 
magistero di Cavaglieri, condivideva con Morelli il rifiuto tanto delle 
concezioni giusnaturalistiche quanto della riduzione volontaristica della 
consuetudine ad accordo tacito.3

La pars destruens dell’opera investe la teoria della norma fondamentale. 
L’originaria identificazione della Grundnorm con il pacta sunt servanda 
avrebbe potuto reggere solo presupponendo che ogni norma internazionale 
derivasse da un atto di volontà - ipotesi appunto confutata dalla 
impossibilità di ricondurre la consuetudine a un accordo tacito.4 La 
successiva correzione normativista, che sostituiva il pacta sunt servanda con 
un parallelo consuetudo est servanda, non appare ad Ago meno vulnerabile: 
essa non spiega la posizione degli altri elementi dell’ordinamento rispetto 
alle norme, né rende conto della giuridicità della norma base medesima.

La pars construens introduce allora la distinzione tra ius positum e 
droit spontané: tra diritto posto e diritto che sorge spontaneamente, 
senza fonte.5 Superata la concezione che riduce il diritto internazionale 
a sistema di norme poste, il problema si trasforma in una questione di 
conoscenza del diritto quale è nella realtà, non di una spiegazione della sua 
obbligatorietà. Le norme spontanee si formano senza l’intervento di atti 
di produzione giuridica; la loro formazione non è giuridicamente prevista 
né disciplinata; di esse la scienza giuridica può solo verificare l’esistenza e 
determinare il contenuto.

La contrapposizione che sorregge l’impianto teorico non è quella tra 
diritto naturale e diritto positivo, bensì quella tra diritto della volontà 
e diritto della coscienza. Il primo promana dal consenso degli Stati; il 
secondo, privo di fondamento positivo, può solo essere constatato (in 
tal senso, riconosciuto) nella coscienza dei consociati. La qualificazione di 
‘spontaneo’ allude così a un processo di accertamento, non di formazione. 

2 J.L. Kunz, Roberto Ago’s Theory of a “Spontaneous” International Law, in American Journal 
of International Law, 1958, vol. 52, pp. 85-91.
3 R. Luzzatto, Gli internazionalisti, in Il diritto internazionale nella realtà dei fenomeni giu-
ridici. Scritti scelti a cura degli allievi, Tomo I, Torino, Giappichelli, 2023, pp. 1463-1469; 
F. Durante, Introduzione, in Scritti di diritto internazionale in onore di Roberto Ago, Milano,
Giuffrè, 1987, vol. I, pp. XI-XXXII.
4 H. Kelsen, Les rapports de système entre le droit interne et le droit international public, 
in Recueil des Cours de l’Académie de Droit International, 1926, vol. 14, pp. 227-331; D. 
Anzilotti, Corso di diritto internazionale, Roma, Athenaeum, 1912, vol. I, pp. 42-58.
5 Si veda anche R. Ago, Science juridique et droit international, in Recueil des Cours de l’Aca-
démie de Droit International, 1956, vol. 90, pp. 851-958, spec. p. 878.
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Rinunciare a individuare una fonte formale significa spostare l’attenzione 
sul piano conoscitivo: la giuridicità di alcune norme è accertata perché 
esse operano come diritto, anche quando non sia identificabile un atto o 
un procedimento che le abbia prodotte. Laddove esistano fonti formali, 
la loro rilevanza resta pienamente affermata; ciò che la teoria del diritto 
spontaneo esclude è che la qualifica di norma dipenda sempre e comunque 
da una procedura di ‘formalità’.

Benché Ago si confronti esclusivamente con la dottrina 
internazionalistica, la sua elaborazione riflette e si inserisce in dibattiti del 
suo tempo. Riccardo Orestano,6 ad esempio, in un’analisi che attraversa 
diverse epoche storiche e concezioni del diritto, riporta appunto la qualifica 
della consuetudine alla concezione del diritto da cui si muove, e riconosce 
ad Ago – così come a Giuliano – un ruolo particolarmente rilevante nel 
superare concezioni formalistiche: “Particolarmente importanti, a questo 
riguardo, mi sembrano le considerazioni svolte, anche fra noi, da alcuni 
internazionalisti i quali, muovendo da un approfondimento dell’esperienza 
concreta, hanno richiamato l’attenzione – per il prodursi delle formazioni 
consuetudinarie – più che sui comportamenti dei singoli, sui «giudizi sociali» 
intorno ad essi”.

La modernità del suo pensiero, che lo colloca in un dibattito già 
consapevole della crisi – o per lo meno della vulnerabilità - di una certa 
comprensione formalistica del diritto, è esattamente ciò che lo rende 
attuale ancora oggi.

3. La fertilità del confronto di quegli anni: Ago a confronto con Morelli e Quadri

In quegli anni fu fecondo il dibattito che Ago ebbe soprattutto
con Morelli, che, pur muovendo da premesse affini, gli obietta che la 
spontaneità della formazione non implica l’assenza di fonte.7 Le norme 
consuetudinarie hanno la loro fonte nel fatto sociale in cui si concreta la 
consuetudine; questo fatto è sì spontaneo, ma - in quanto riconosciuto 
dall’ordinamento come idoneo a creare norme giuridiche - costituisce esso 
stesso una fonte in senso proprio. Il paradosso delle ‘fonti senza fonte’ 

6 R. Orestano, Dietro la consuetudine, in Rivista trimestrale di diritto pubblico 13 (1963), 
pp. 521-536.
7 G. Morelli, Nozioni di diritto internazionale, VII ed., Padova, CEDAM, 1967, p. 531 
(nota 14).
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sarebbe dunque solo apparente: la fonte esiste, e consiste nel fatto sociale 
qualificato dall’ordinamento. Morelli mantiene così ferma l’esigenza 
sistematica di una norma base: un ordinamento non può dirsi autonomo 
se non in virtù di una norma esclusivamente propria, la cui giuridicità 
non derivi da alcun altro ordinamento.8 L’esistenza di tale norma non 
può essere dedotta, ma solo indotta dalla realtà storica. Nel Cours 
général del 1956, Morelli ribadisce l’impostazione rigorosamente dualista, 
positivistica e gradualistica, che postula una norma base unica da cui tutte 
le altre fanno derivare la loro giuridicità.9

Ago distingue tra spontaneità del fatto sociale e spontaneità della 
norma; Morelli riconduce la spontaneità al solo momento fattuale, 
preservando la struttura formale delle fonti. La divergenza investe il 
rapporto tra effettività e validità: per Ago, alcune norme sono giuridiche 
senza derivare da una fonte; per Morelli, ogni norma giuridica deve 
derivare da qualcosa - fosse anche un fatto spontaneo elevato a fonte.

Quadri, dal canto suo, fonda la validità del diritto internazionale 
sull’autorità del ‘corpo sociale’ degli Stati, che esprime e organizza il 
potere normativo in un sistema di principi strutturali concernenti, 
rispettivamente, la produzione delle regole, la loro constatazione e i 
meccanismi di garanzia. In questa chiave, l’ordinamento si regge su una 
fonte immanente al corpo sociale, che conferisce qualità giuridica agli 
atti e ai fatti che rientrano nelle funzioni così delineate, ricollocando 
la consuetudine e gli altri processi normativi entro la continua attività 
dell’autorità comune. Ago obietta che la mera riconduzione delle regole 
all’autorità del corpo sociale non scioglie il nodo del perché esse debbano 
valere come diritto, poiché resta indeterminato il titolo che rende ‘giuridica’ 
quell’autorità. Per questo, egli preferisce un criterio interno di giuridicità 
fondato sull’operare delle norme nel sistema, anziché sull’individuazione 
di una fonte formale o di un’autorità presupposta.10 Anche Quadri, 
dunque, cerca una fonte - l’autorità del corpo sociale - laddove Ago nega 
che una fonte debba necessariamente esistere.

8 Op. cit., pp. 29-35.
9 G. Morelli, Cours général de droit international public, in Recueil des Cours de l’Académie 
de Droit International, 1956, vol. 89, pp. 437-604, spec. pp. 445-460.
10 L. Sico, Incontro celebrazione Rolando Quadri, disponibile in www.sidi-isil.it, pp. 3-8; 
E. Cannizzaro, Il mutamento dei paradigmi della scienza giuridica internazionalista, in
Comunicazioni e Studi, vol. XXIII, Milano, Giuffrè, 2005, pp. 79-110, spec. pp. 84-86.
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4. Le rielaborazioni di Ago dopo Scienza giuridica e diritto internazionale

Le rielaborazioni di Ago successive all’opera che qui si ripropone affinano 
il paradosso delle ‘fonti senza fonte’, anticipando sviluppi che la dottrina 
contemporanea ha solo parzialmente recepito. I dibattiti attuali sulla 
instant custom, sulla rilevanza normativa delle risoluzioni dell’Assemblea 
Generale, sul ruolo della prassi delle organizzazioni internazionali e 
l’applicazione della soft law, presuppongono implicitamente la possibilità 
di norme che emergono al di fuori dei canali tradizionali di produzione 
giuridica - esattamente ciò che la categoria del diritto spontaneo intendeva 
teorizzare.

In Diritto positivo e diritto internazionale, uscito nel 1955, Ago compie 
un passaggio teorico decisivo: la qualifica della giuridicità non deve 
dipendere dalla ricostruzione di una catena di autorizzazioni formali, ma 
può essere attribuita in virtù di caratteri oggettivi propri delle norme stesse. 
Precisando il concetto di ‘caratteri oggettivi’, Ago individua un insieme 
di indici riconoscibili sul piano dell’ordinamento: la norma è giuridica 
quando viene invocata dai soggetti dell’ordinamento come fondamento 
di pretese e di obblighi, quando la sua violazione genera conseguenze 
disciplinate dal sistema, quando la sua esistenza è constatabile attraverso 
l’analisi della prassi e della coscienza giuridica dei consociati. La portata 
di questa precisazione va colta in rapporto alle obiezioni della scuola 
italiana che il dibattito precedente aveva sollevato: se Morelli obiettava che 
ogni norma richiede una fonte — fosse anche il fatto sociale qualificato 
dall’ordinamento — e se Quadri proponeva di ancorare la giuridicità 
all’autorità del corpo sociale, Ago replica che il criterio di riconoscimento 
va cercato non a monte della norma (nella fonte o nell’autorità), bensì nella 
norma stessa, nel suo modo di operare nel sistema. Soltanto accettando 
ciò, argomenta Ago, la scienza giuridica disporrà di strumenti ulteriori 
rispetto al mero riferimento a una ‘posizione’ storicamente realizzatasi, 
emancipandosi dalla necessità di ricondurre ogni regola a un atto di 
produzione identificabile e aprendo la strada a un’analisi strutturale delle 
norme che prescinda dalla loro genesi.11

Nel corso all’Accademia dell’Aia del 1956 — Science juridique et droit 
international — Ago porta la teoria del diritto spontaneo nella sua sede 
internazionale più autorevole, conferendole un’articolazione sistematica 

11 R. Ago, Diritto positivo e diritto internazionale, in Comunicazioni e Studi, 1955, vol. VII, 
pp. 33-86, spec. pp. 50-57.
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che supera l’enunciazione del 1950 e le precisazioni del 1955. 12 La 
bipartizione si fa ora esplicita e operativa: da un lato, norme positive, 
tratte da procedimenti normativi espressamente predisposti — il trattato 
in primo luogo, ma anche l’atto delle organizzazioni internazionali e le 
altre fonti formali riconducibili a un atto di volontà; dall’altro, norme 
deducibili da comportamenti fattuali non preordinati alla produzione 
giuridica, per le quali non è individuabile una fonte formale in senso 
proprio. Questa bipartizione riformula in termini analitici la distinzione 
originaria tra ius positum e droit spontané: il primo polo corrisponde al 
diritto ‘posto’, il secondo al diritto che sorge spontaneamente nella prassi 
e nella coscienza dei consociati, senza che un procedimento ne abbia 
disciplinato la formazione. 

Il contributo specifico del Cours risiede nel fatto che Ago non si limita 
più a postulare l’esistenza del diritto spontaneo, ma ne delinea il metodo 
di accertamento: la scienza giuridica constata che determinate regole 
operano come diritto e ne deduce la giuridicità da caratteri oggettivi. Non 
è casuale, peraltro, che proprio nello stesso anno Morelli tenesse il proprio 
Cours général all’Aia, ribadendo la propria impostazione gradualistica 
fondata su una norma base unica: i due corsi esprimono, nella medesima 
sede accademica, la polarità che attraversava la scuola italiana, divergenza 
che investiva non l’esistenza del fatto sociale, ma la sua rilevanza ai fini 
della qualificazione giuridica.

5. L’applicazione della dottrina di Ago alla codificazione della responsabilità

Le teorie di Ago espresse in Scienza giuridica e diritto internazionale e 
negli scritti successivi13 hanno avuto ulteriori sviluppi con un impatto sulla 
dottrina del diritto internazionale del secondo novecento. La distinzione tra 
norme primarie — che stabiliscono obblighi di condotta a carico degli Stati 
— e norme secondarie — che disciplinano le conseguenze giuridiche della 
violazione di tali obblighi — risale come noto ad Anzilotti, che la formulò 
nei termini di una separazione analitica tra regola di comportamento 
e regola sanzionatoria.14 Il contributo specifico di Ago in tal contesto 

12 R. Ago, Science juridique et droit international, cit., pp. 880-920.
13 Cfr. Anche R. Ago, Le organizzazioni internazionali e le loro funzioni nel campo dell’at-
tività interna degli Stati, in Rivista di diritto internazionale, 1956, vol. 39, pp. 525-555.
14 D. Anzilotti, Teoria generale della responsabilità dello Stato nel diritto internazionale, 
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consiste nell’aver trasformato questa distinzione analitica in un principio 
di organizzazione del materiale normativo adottato dalla Commissione del 
Diritto Internazionale come architrave dell’intero progetto di codificazione 
della responsabilità degli Stati.15 L’approccio è coerente con la logica del 
diritto spontaneo: se la giuridicità di una norma si coglie nei suoi ‘caratteri 
oggettivamente propri’ — nella sua osservanza — allora è possibile isolare 
un insieme di strutture giuridiche che disciplinano la responsabilità 
indipendentemente dal contenuto materiale dell’obbligo primario violato. 
In altri termini, non occorre chiedersi da dove provenga ciascun obbligo 
primario per determinare che cosa accada quando esso viene violato: le 
norme secondarie operano sulla base di caratteri strutturali riconoscibili 
— l’esistenza di un fatto internazionalmente illecito, l’attribuzione della 
condotta allo Stato, le circostanze che escludono l’illiceità — senza che il 
loro funzionamento dipenda dalla genesi dell’obbligo infranto. Gli Articles 
on State Responsibility del 200116 rappresentano, così intesi, il frutto più 
maturo dell’impostazione metodologica di Ago: un corpus normativo che 
identifica strutture giuridiche per ciò che sono e per come operano, non 
per ciò da cui provengono — esattamente secondo la logica delle ‘fonti 
senza fonte’.

Va tuttavia riconosciuto che la distinzione tra norme primarie e 
secondarie, nell’economia dei lavori della Commissione, rispondeva anche 
— e forse principalmente — a un’esigenza pratica: delimitare il mandato 
della codificazione, evitando l’impresa impossibile di catalogare tutti gli 
obblighi di condotta del diritto internazionale. Come osserva Crawford,17 
Ago motivò la scelta in termini prevalentemente operativi nel suo primo 
rapporto come Relatore Speciale. La coerenza con la logica del diritto 
spontaneo è dunque più una consonanza metodologica che una derivazione 
causale: la teoria non ha generato la codificazione, ma ha fornito il quadro 
concettuale entro cui la scelta pratica assumeva piena coerenza teorica.

La portata pratica di questa separazione si misura per contrasto con 
l’alternativa che Ago deliberatamente scartò: codificare la responsabilità 
degli Stati enumerando gli obblighi primari la cui violazione dà luogo 
a responsabilità. Un simile approccio — che avrebbe richiesto un 
Firenze, Lumachi, 1902, spec. pp. 65-96; Id., Corso di diritto internazionale, 3ª ed., vol. I, 
Roma, Athenaeum, 1928, pp. 385-424 (4a ed., Padova, CEDAM, 1955).
15 J. Crawford, State Responsibility: The General Part, Cambridge, Cambridge University 
Press, 2013, pp. 14-16 e 30-35.
16 ILC, Responsibility of States for Internationally Wrongful Acts, 2001, https://legal.un.org/
ilc/texts/instruments/english/draft_articles/9_6_2001.pdf 
17 Op. cit.
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catalogo tendenzialmente esaustivo degli obblighi di condotta gravanti 
sugli Stati — sarebbe risultato non solo impraticabile per ampiezza, ma 
anche concettualmente incoerente con un ordinamento in cui nuovi 
obblighi emergono continuamente, anche per via consuetudinaria, senza 
un atto formale o un procedimento che ne disciplini la formazione. 
La scelta di concentrarsi sulle sole norme secondarie — le ‘strutture’ 
della responsabilità — rese possibile una codificazione intrinsecamente 
aperta: gli Articles si applicano a qualunque violazione di un obbligo 
internazionale, a prescindere dalla sua natura, dalla sua fonte e dal suo 
contenuto, purché sussistano gli elementi strutturali dell’illecito.

La persistente influenza di questo schema sulla giurisprudenza 
internazionale ne conferma la fecondità ben oltre il momento della 
codificazione. La Corte Internazionale di Giustizia applica sistematicamente 
le categorie degli Articles — attribuzione della condotta, circostanze 
escludenti l’illiceità, forme di riparazione — senza interrogarsi sulla 
genesi dell’obbligo primario violato; i tribunali arbitrali, sia in materia di 
investimenti sia in contesti interstatali, adottano il medesimo approccio 
strutturale, trattando le norme secondarie come un quadro autonomo di 
riferimento. Ciò che rileva, ai fini del discorso, è che la giurisprudenza 
non si limita ad applicare le soluzioni tecniche degli Articles, ma recepisce, 
spesso implicitamente, il presupposto metodologico su cui essi riposano: 
la giuridicità delle norme sulla responsabilità è riconosciuta nelle loro 
caratteristiche strutturali, non nella loro derivazione da una fonte formale.

6. Bilancio critico

Come detto, la dottrina del diritto spontaneo ha evidenziato alcune
incongruenze di una certa comprensione formalistica del diritto. Non 
le ha tuttavia completamente risolte e se di tale dottrina si vuol vedere 
appieno la modernità, ci si deve confrontare anche con i suoi limiti. 

Il primo punto critico investe la soglia tra giuridicità ed effettività 
‘solamente’ sociologica (tra giuridicità e fatto sociale). La replica di 
Ago all’obiezione di Morelli — la giuridicità risiede nei ‘caratteri 
oggettivamente propri’ delle norme, nel loro operare nel sistema — sposta 
il problema senza completamente risolverlo: quali siano tali caratteri, 
dove passi la linea che separa una norma giuridica operante da una mera 
regolarità di fatto osservata nella prassi, Ago non lo precisa con piena 
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determinatezza. Invocabilità, generazione di conseguenze, percezione di 
obbligatorietà sono indici significativi, ma ciascuno di essi è graduabile e 
nessuno è, di per sé, risolutivo: una norma di soft law può essere invocata 
e generare conseguenze senza essere giuridica in senso stretto; una regola 
consuetudinaria può essere percepita come obbligatoria anche quando 
la prassi che la sorregge è esigua. L’indeterminatezza della soglia non è 
tuttavia un vizio fatale: è, piuttosto, il riflesso di una condizione reale 
dell’ordinamento internazionale, dove la frontiera tra giuridico e non 
giuridico è intrinsecamente sfumata — e il dibattito contemporaneo sulla 
soft law, che brevemente proverò ad esaminare, si colloca esattamente su 
questa soglia. 

Il secondo punto critico riguarda la persistenza dell’obiezione di 
Morelli sulla necessità logica della fonte. Se l’ordinamento riconosce che 
certe norme operano come diritto — se il sistema le tratta come giuridiche 
— allora esiste, almeno implicitamente, una ‘norma di riconoscimento’: 
una norma secondaria che stabilisce ‘quando una regola è da trattarsi 
come giuridica’. L’obiezione non è banale: se tale regola di riconoscimento 
esiste, essa è una fonte; se non esiste, il sistema è privo di un criterio di 
validità e si espone alla dissoluzione del confine tra diritto e fatto. Ago 
aveva tentato di aggirare il problema affermando che la giuridicità si 
constata, non si deduce: il giurista non applica un sillogismo (norma 
base → fonte → norma derivata), ma verifica un dato (la norma opera 
come diritto). Questo approccio, coerente con l’impianto cognitivo della 
teoria, lascia però aperta la questione di chi compia la constatazione e con 
quale autorità essa vincoli: il giudice internazionale? La comunità degli 
Stati? La dottrina? Il pluralismo giuridico globale ripropone esattamente 
questa domanda, moltiplicando gli attori che ‘constatano’ la giuridicità e 
rendendo potenzialmente più urgente — invece che meno — un qualche 
criterio di riconoscimento.

Il terzo punto critico tocca la dimensione soggettiva della ‘coscienza 
giuridica’. La categoria del diritto spontaneo presuppone una coscienza 
dei consociati in cui le norme si formano e si radicano. Ago, tuttavia, 
non chiarisce di quale coscienza si tratti, come essa si formi, né quali 
siano i meccanismi che la rendono riconoscibile. Nel contesto del 1950, 
il riferimento poteva ancora appoggiarsi a una comunità internazionale 
relativamente omogenea — europea, occidentale, statuale. Nel contesto 
attuale, attraversato dalla diversità culturale, dalla asimmetria di potere e 
dalla moltiplicazione degli attori, la nozione di ‘coscienza dei consociati’ 
richiede un supplemento di indagine critica. Questa domanda — latente 
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in Ago, esplicitata dai suoi continuatori — è forse il punto in cui la teoria 
del diritto spontaneo incontra più direttamente le istanze del pensiero 
postcoloniale, degli Third World Approaches to International Law e del 
costituzionalismo globale, che interrogano chi parla quando si parla di 
‘coscienza giuridica internazionale’ e quali voci ne siano escluse. 

Il quarto punto critico concerne la tensione che si apre con l’obiettivo 
della ‘certezza del diritto’, intesa come prevedibilità dell’obbligo. L’approccio 
di Ago è intrinsecamente funzionale: una norma è giuridica se funziona 
come tale. Questo criterio è potente sul piano descrittivo, perché coglie 
la realtà di un ordinamento in cui norme effettivamente operano senza 
fonte; è però fragile sul piano prescrittivo, perché non offre, ex ante, una 
guida certa agli operatori giuridici. Il metodo funziona quando si opera 
su norme la cui giuridicità è già ampiamente riconosciuta; ma il problema 
riemerge con forza quando si tenta di applicare il medesimo criterio a 
norme controverse — la soft law, gli standard tecnici internazionali, le 
risoluzioni non vincolanti — dove la constatazione della giuridicità è essa 
stessa l’oggetto della disputa. Proprio qui, tuttavia, l’impostazione di Ago 
si rivela più promettente di quanto le sue premesse sembrino permettere: 
il criterio funzionale invita a graduare la giuridicità, anziché costringerla 
in una dicotomia (giuridico/non giuridico), aprendo la strada a quelle 
teorie della normatività a spettro che il dibattito contemporaneo sulla 
frammentazione e sulla soft law sta elaborando.

Questi quattro punti critici convergono verso un’unica tensione di 
fondo, appunto tra validità formale ed effettività materiale. La dottrina del 
diritto spontaneo non supera questa antinomia; la riarticola, proponendo 
un criterio di giuridicità interno al sistema, indipendente da una catena 
di autorizzazioni formali — un criterio che guarda a ciò che la norma è 
nel sistema, non a ciò da cui proviene. Il prezzo di questa riarticolazione 
è, come si è visto, un’indeterminatezza dei ‘criteri di riconoscimento’ 
che il dibattito successivo sulla formazione del diritto consuetudinario 
non ha dissipato, e che le Draft Conclusions del 2018 sulla consuetudine 
internazionale18 hanno, semmai, reso più visibile ribadendo la necessità 
dei due elementi — prassi e opinio iuris — senza risolvere il circolo tra 
fatto e diritto che Ago aveva tentato di spezzare. Ma è precisamente 
questa indeterminatezza a rendere la teoria di Ago non un capitolo chiuso 
della storia del pensiero giuridico, bensì un programma di ricerca ancora 
aperto. Ciascuno dei punti deboli individuati corrisponde a una traiettoria 

18 ILC, Draft conclusions on identification of customary international law, 2018, https://legal.
un.org/ilc/texts/instruments/english/draft_articles/1_13_2018.pdf 
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contemporanea. Se Ago ha ‘riarticolato’ l’antinomia senza risolverla, 
la domanda da porsi non è se la soluzione sia insoddisfacente — ogni 
soluzione di un’antinomia costitutiva lo è — ma se la riarticolazione 
abbia aperto spazi di pensiero che le impostazioni concorrenti non 
consentivano. I percorsi contemporanei che ne discendono sono tanto più 
fecondi quanto più si tiene fermo il bilancio critico che qui si è tentato.

7. ‘Fonti senza fonte’ nel dibattito contemporaneo

Le traiettorie contemporanee che seguono non sono scelte a caso:
ciascuna raccoglie, per vie diverse, la sfida lasciata aperta da uno dei 
punti critici individuati. La soglia tra giuridicità e fatto sociale riaffiora 
nel dibattito sulla soft law. La necessità logica della fonte si ripropone 
nel pluralismo giuridico globale, dove molteplici attori ‘constatano’ la 
giuridicità con autorità concorrente. La storicità del concetto di ‘coscienza 
giuridica’ è interrogata dalla critica postcoloniale e dal costituzionalismo 
globale. La descritta tensione tra criterio funzionale e certezza del diritto 
intesa come prevedibilità dell’obbligo percorre il diritto transnazionale e 
la frammentazione in regimi settoriali.

Il pluralismo giuridico globale costituisce il terreno più fertile per 
una ripresa delle intuizioni di Ago.19 La constatazione – quale premessa 
della ricostruzione concettuale - che nell’ordine globale contemporaneo 
interagiscono molteplici normatività - domestiche, regionali, internazionali, 
formali e informali, private e pubbliche, e che tale interazione è 
determinante per comprendere la configurazione complessiva dell’ordine 
contemporaneo, riecheggia la distinzione tra ius positum e droit spontané. 
La categoria del diritto spontaneo offre strumenti concettuali per pensare 
situazioni in cui il diritto non consiste in un unico ordinamento (insieme 
di regole?) unitario, ma in una molteplicità di sotto-ordinamenti (sotto-
insiemi) con pretese potenzialmente concorrenti di autorità: ‘fonti plurali’, 
spesso senza fonte comune.

La dottrina contemporanea riconosce che gli Stati non sono più i 
soli ‘soggetti’ del diritto internazionale e che le fonti non riguardano più 
esclusivamente le azioni degli Stati.20 L’approccio del pluralismo giuridico 

19 P.S. Berman, Global Legal Pluralism: A Jurisprudence of Law Beyond Borders, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2012, pp. 25-75.
20 Berman, op. cit, pp. 76-125.
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globale ammette che vi possano essere molteplici attori che partecipano 
a un sistema giuridico per ‘creare’ diritto, accettando disparità di potere. 
Questo è coerente con un approccio alle fonti del diritto internazionale 
che contempli la produzione normativa da parte di attori diversi dagli 
Stati - imprese, gruppi non statali, organizzazioni non governative - 
esattamente nella logica della normatività diffusa, senza fonte unitaria, 
che Ago teorizzava.

D’altro canto, la nozione di diritto transnazionale, elaborata da Philip 
Jessup nel 1956, opera su un piano diverso da quello di Ago — l’ambito 
di applicazione del diritto, non la natura delle sue fonti — ma presenta 
un punto di tangenza significativo: entrambe le impostazioni contestano 
l’adeguatezza di categorie rigide (fonte formale/assenza di fonte; diritto 
interno/diritto internazionale) per cogliere la complessità dei fenomeni 
giuridici.21 Per Jessup, il diritto transnazionale regola azioni o eventi che 
trascendono i confini nazionali, includendo tanto il diritto pubblico 
quanto il diritto privato, tanto i rapporti tra Stati quanto quelli tra individui 
e imprese. La categoria diviene oggi un laboratorio metodologico in cui 
studiare la relazione del diritto con altre forme di ordinamento sociale, le 
sue fonti e norme, i suoi attori e processi. La rinuncia di Ago a ricondurre 
ogni norma a una fonte formale predeterminata risuona in questa apertura 
verso forme di giuridicità non riconducibili allo schema statualistico.

Ugualmente, il dibattito sulla frammentazione del diritto internazionale 
- l’emergere di regimi settoriali autonomi (commercio, ambiente, diritti 
umani, investimenti) con logiche proprie e potenzialmente confliggenti - 
ripropone la questione della pluralità delle fonti e della loro interazione.22 
La distinzione tra diritto posto e diritto spontaneo può illuminare i 
rapporti tra regimi: alcune norme traversano i confini settoriali perché 
radicate nella coscienza giuridica comune – ‘fonti senza fonte’, appunto -, 
altre restano confinate ai rispettivi ambiti perché derivano da atti specifici.

Infine, il fenomeno della soft law - dichiarazioni, linee guida, standard, 
codici di condotta privi di forza vincolante in senso formale ma dotati di 
effettività pratica - sfida le categorie tradizionali delle fonti. La teoria del 
diritto spontaneo suggerisce soprattutto in questo contesto un approccio 
fertile: anziché interrogarsi sulla fonte formale di tali strumenti, si 
dovrebbe verificare se essi operano come norme giuridiche nel sistema, se 
sono percepiti come vincolanti, se la loro inosservanza genera conseguenze. 
21 P.C. Jessup, Transnational Law, New Haven, Yale University Press, 1956, pp. 1-35.
22 International Law Commission, Fragmentation of International Law: Difficulties 
Arising from the Diversification and Expansion of International Law, Report of the Study 
Group, UN Doc. A/CN.4/L.682, 2006.
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Il criterio diviene funzionale, non formale: ancora una volta, non da dove 
viene la norma, ma come opera. In questa prospettiva, la soft law non si 
colloca semplicemente ‘al di sotto’ del diritto vincolante, ma occupa una 
posizione lungo uno spettro di normatività graduata — esattamente la 
‘normatività a spettro’ verso cui il criterio funzionale di Ago orienta, e che 
risponde al primo dei punti critici individuati: l’indeterminatezza della 
soglia tra giuridicità ed effettività sociale non è un difetto della teoria, ma 
il riflesso di una realtà normativa che la dicotomia giuridico/non giuridico 
non riesce più a cogliere.

Non può peraltro concludersi un qualsiasi abbozzo, per quanto 
sommario, delle incongruità tra la realtà del mondo contemporaneo e il diritto 
internazionale ‘classico’ senza confrontarsi con un ultimo, fondamentale 
aspetto della sua concettualizzazione. La costituzionalizzazione dell’ordine 
internazionale - l’emergere di ‘norme gerarchicamente superiori’ (jus 
cogens, obblighi erga omnes), di istituzioni con funzioni quasi-giudiziarie, 
di principi strutturanti - solleva da sempre interrogativi sul fondamento 
di tale gerarchia. Ago aveva ben presente che alcune norme si impongono 
indipendentemente dal consenso degli Stati: la categoria del diritto 
spontaneo può contribuire a fondare teoricamente il primato di tali 
norme, non nella loro derivazione da una fonte formale superiore, ma nel 
loro radicamento nella coscienza giuridica della comunità internazionale 
nel suo complesso.

Va precisato che il fondamento teorico dello jus cogens ha una 
genealogia autonoma, radicata nella tradizione del diritto naturale 
razionalista — segnatamente nell’opera di Verdross 23 — e codificata 
nella Convenzione di Vienna del 1969 senza riferimento alla dottrina del 
diritto spontaneo. Il contributo che la categoria di Ago può offrire non 
riguarda dunque il fondamento di una ‘superiorità gerarchica’, bensì il 
modo di identificazione delle norme imperative: se la giuridicità si coglie 
nell’operare della norma nel sistema, l’imperatività potrebbe essere colta, 
per analogia, nella resistenza della norma alla deroga — un ‘carattere 
oggettivo’ verificabile nella prassi e nella giurisprudenza, non dedotto da 
una fonte formale qualificata come superiore.

Il vero ostacolo oggi? Il diritto spontaneo implica una certa comunione 
di intendimenti, di comprensioni e auto-comprensioni, un humus 
comune. In un mondo così complesso come quello attuale, dove gli 
elementi di diversità e pluralismo non debbono essere sottostimati ma anzi 
23 A. Verdross, Forbidden Treaties in International Law, in American Journal of International 
Law, 1937, vol. 31, n. 4, pp. 571-577; Id., Jus Dispositivum and Jus Cogens in International 
Law, ivi, 1966, vol. 60, n. 1, pp. 55-63.
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internalizzati nell’impostazione concettuale come premesse ineludibili, 
la ‘coscienza’ di cui parlava Ago va reinterrogata criticamente: di chi? 
Formatasi come? Con quali esclusioni? Sono queste le domande che il 
pensiero postcoloniale e i Third World Approaches to International Law 
rivolgono al diritto internazionale nel suo complesso, e che investono 
con particolare forza la categoria del diritto spontaneo: se la ‘coscienza 
dei consociati’ è storicamente costruita, essa riflette rapporti di potere 
e processi di inclusione ed esclusione che la teoria di Ago, figlia del suo 
tempo, non poteva tematizzare come facciamo noi oggi, ma che il suo 
impianto — fondato sulla constatazione di ciò che effettivamente opera 
nel sistema — consente oggi di riaprire e problematizzare.

8. Per un nuovo dibattito

Le traiettorie esaminate convergono verso una riconsiderazione della 
domanda fondamentale che Ago poneva nel 1950: che cosa rende giuridica 
una norma internazionale? La risposta, oggi come allora, non può esaurirsi 
nel riferimento a una fonte formale. Ma a differenza del 1950 — quando 
la domanda era anzitutto teorica e riguardava la consuetudine fra Stati 
— oggi essa si pone sul terreno dell’esperienza quotidiana dell’operatore 
giuridico internazionale: il consulente d’impresa che deve valutare la 
vincolatività di uno standard adottato da un organismo tecnico; il giudice 
arbitrale che applica principi non codificati in un trattato; l’avvocato che 
invoca una risoluzione dell’Assemblea Generale ONU come fondamento 
di un obbligo; il funzionario di un’organizzazione internazionale che 
constata l’emergere di una prassi istituzionale senza mandato formale. In 
ciascuno di questi casi, il criterio di Ago — verificare la norma nel suo 
concreto agire e nella consapevolezza sociale, offre una guida concettuale 
che va oltre e problematizza il tradizionale rinvio alle fonti dell’articolo 38 
dello Statuto della Corte Internazionale di Giustizia.

Il paradosso delle ‘fonti senza fonte’ resta irrisolto — e deve restare 
tale, come condizione di fecondità. Un paradosso che si risolvesse 
cesserebbe di interrogare; un’antinomia che si chiudesse cesserebbe di 
generare pensiero. La forza della proposta di Ago sta precisamente nel suo 
offrire una soluzione non definitiva, nel fornire in primis un metodo — un 
modo di guardare al diritto che libera l’analisi dalla dipendenza esclusiva 
dalla fonte e la orienta verso l’operare effettivo della norma nel sistema. 
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Questo metodo apre almeno tre cantieri concreti di lavoro, che 
meritano di essere esplicitati come programma di ricerca. Il primo riguarda 
la già accennata ‘graduazione della normatività’. Se si accetta il criterio 
funzionale di Ago — la norma è giuridica quando opera come tale — la 
conseguenza logica è che la giuridicità non è una proprietà binaria ma uno 
spettro: vi sono regole pienamente vincolanti e della cui giuridicità nessuno 
dubita, regole la cui obbligatorietà è contestata, regole che effettivamente 
‘regolano’ senza rispondere ai requisiti che una ricostruzione formale della 
validità delle norme esigerebbe. Una teoria della normatività a spettro, 
radicata nella logica del diritto spontaneo, permetterebbe di superare 
la sterile contrapposizione tra hard law e soft law e di cogliere la realtà 
di un ordinamento in cui molteplici gradi di normatività coesistono e 
interagiscono — esattamente come nel quotidiano dell’operatore che 
applica, al tempo stesso, un trattato, una risoluzione, uno standard tecnico 
e un principio consuetudinario.

Il secondo cantiere investe la pluralità dei ‘constatanti’. Se la giuridicità 
si constata anziché dedursi, il problema cruciale diviene chi sia legittimato 
a compiere la constatazione — secondo quali criteri, e con quale autorità 
essa vincoli. Nel 1950 la risposta poteva ancora appoggiarsi allo Stato e alla 
dottrina come unici osservatori qualificati; oggi, la moltiplicazione degli 
attori — giudici internazionali e interni, organizzazioni internazionali, 
organismi tecnici, imprese, società civile — esige un ripensamento del ‘chi 
constata’ che il diritto spontaneo di Ago non aveva previsto ma che il suo 
impianto logico consente di accogliere. Un programma di ricerca ispirato 
al diritto spontaneo potrebbe indagare come la convergenza di molteplici 
constatazioni — giurisprudenziali, dottrinali, istituzionali, pratiche — pro-
duca giuridicità non per atto di autorità, ma per accumulazione di ricono-
scimenti, nella logica di ciò che già accade, ad esempio, quando una serie di 
decisioni arbitrali consolida un principio che nessun trattato ha formulato. 

Il terzo cantiere riguarda la storicità e l’inclusività della coscienza 
giuridica. La coscienza dei consociati in cui Ago radicava il diritto 
spontaneo era, come si è visto, storicamente situata. Oggi, la sfida è 
duplice: da un lato, ammettere che la coscienza giuridica della comunità 
internazionale riflette rapporti di potere e processi di inclusione ed 
esclusione che ne condizionano il contenuto; dall’altro, e per ciò stesso, 
intendere il diritto spontaneo non come registrazione passiva di una 
coscienza data, ma come processo dinamico in cui nuove voci — quelle 
del Sud globale, degli attori non statali, delle comunità indigene, dei 
movimenti per i diritti — possono contribuire a formare e trasformare la 
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coscienza da cui emergono le norme. Il criterio funzionale di Ago contiene 
in sé questa apertura: se una norma è invocata, applicata e percepita come 
vincolante da una comunità più ampia di quella che l’ha originariamente 
formulata, la sua giuridicità si rafforza per il fatto stesso del suo operare, 
indipendentemente dalla sua genesi.

Le pagine di Scienza giuridica e diritto internazionale, a oltre 
settantacinque anni di distanza, possono anche leggersi come l’incipit di 
un lavoro — che il confronto con Morelli e Quadri ha affinato, che la 
codificazione della responsabilità ha verificato, che il bilancio critico ha 
onestamente circoscritto -, che le traiettorie contemporanee invitano a 
proseguire. 

Il centro delle riflessioni di Ago conserva tutto il suo vigore. Se ci si 
pone in questa prospettiva, si apre la teoria alla complessità, al pluralismo, 
alla dinamicità dei fenomeni — e si dispone, soprattutto, di lenti migliori 
per interpretare il presente. Non lenti perfette: lenti che mettono a 
fuoco ciò che le lenti tradizionali lasciano sfocato, al prezzo di una certa 
indeterminatezza sui bordi dell’immagine. Ma nel diritto internazionale 
del ventunesimo secolo — attraversato da norme senza fonte, da fonti 
senza autorità formale, da autorità senza territorio — è precisamente sui 
bordi che accade ciò che più importa comprendere. 
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Pubblicato nel 1950, Scienza giuridica e diritto internazionale è uno dei 
testi più significativi di Roberto Ago e un passaggio essenziale nella 
riflessione novecentesca sulle fonti del diritto internazionale. Nel 
confronto con giusnaturalismo, positivismo, normativismo e dogmatica, 
Ago si interroga sul problema che la consuetudine rende inevitabile: può 
una norma essere giuridica senza derivare da uno specifico atto formale 
o da un determinato procedimento di produzione? La sua risposta sposta 
l’attenzione dalla ricerca della fonte alla constatazione dell’operare della 
norma nel sistema, introducendo la teoria del diritto spontaneo. Riletto 
oggi, il volume parla direttamente al dibattito su soft law, pluralismo 
giuridico, prassi delle organizzazioni internazionali e responsabilità degli 
Stati. Questa riedizione restituisce un classico ancora capace di orientare 
la comprensione del diritto internazionale contemporaneo. 

ROBERTO AGO (Vigevano, 1907 – Ginevra, 1995) è stato uno dei 
massimi internazionalisti italiani del Novecento. Professore di diritto 
internazionale, si formò nella tradizione anzilottiana e dedicò la propria 
opera scientifica ai problemi fondamentali del diritto internazionale 
pubblico e privato. Fu membro della Commissione del diritto 
internazionale delle Nazioni Unite, dove, come Relatore speciale sulla 
responsabilità degli Stati, diede un’impronta decisiva alla codificazione 
della materia. Presiedette la Conferenza di Vienna sul diritto dei 
trattati, il Curatorium dell’Accademia di diritto internazionale dell’Aia e 
l’Institut de droit international. Dal 1979 al 1995 fu giudice della Corte 
internazionale di giustizia. Tra le sue opere principali figurano Teoria del 
diritto internazionale privato (1934), Scienza giuridica e diritto internazionale 
(1950) e La codificazione del diritto internazionale e i problemi della sua 
realizzazione (1968). 

MARIA CHIARA MALAGUTI è professoressa ordinaria di Diritto 
internazionale presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore. Studiosa di 
diritto internazionale, di diritto commerciale internazionale e diritto degli 
investimenti, ha svolto attività accademica, professionale e istituzionale 
in Italia e all’estero. È stata consulente giuridica del Ministero degli Affari 
esteri e della cooperazione internazionale e della Banca Mondiale, nonché 
Presidente di UNIDROIT dal 2020 al 2025. Ha ricoperto incarichi 
presso la Corte di giustizia dell’Unione europea e la Banca centrale 
europea ed è autrice di numerosi studi in materia di diritto internazionale, 
mercati finanziari e diritto uniforme.
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